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romanticismo tedesco e il pangerrnanismu posteriore, non sarh possibile 
piA intendere che sia una forza o una qualitit occulta! 

I1 Lote ha ragione da vendere, naturalmente, quando trova tutta la 
scienza tedesca da Hamann e Herder in poi pervasa di misiicismo. Ma 
la sua critica è troppo facile, per questa parte; e quello che era difficile 
scoprire, i1 motivo filosofico e storico e il significato di questo atteggia- 
mento speculativo, questo gli rimane u n  campo iriaccessibile e remoto. 
Tutte le proposizioni, p. e., che egIi cita della filosofia della natura di 
Schelling, non bastano punto a svelare il valore di quella specuIazione, 
che non va ricercato nella storia della scienza, ma i; quello della filo- 
sofia. Quello che egli dice del così detto (( pragmntismo » della Crilic,~ 
della rngion pratica, quasi di unti veduta mistica in diretta opposizione 
coi natutalismo delle scienze particolari, può dimostrare soltanto che egli 
ha una cognizione troppo scarsa della filosofia kailtiana, per potervi por- 
tare sopra un giudizio non troppo estrinseco e superficiale. Gl'insuffìcien- 
tissimi accenni al romanticismo e allo storicismo germanico del primo 
trentennio dell'0ttocento dimostra soItatito la gretta cultura del ilatnra- 
lisfa, ottuso alla percezione d i  un? realth che trascende 1s sfera della sua 
ordinaria esperienza. E la distinzione tra romanticismo francese e roman- 
ticismo tedesco, a uso e consumo della sua tesi antisermanica e relativi 
sfoghi contro (C I'idéologie nveugle ef ficnesie du coupnble livrc de i%- 

dnme de Stael », fa sorridere. A tratti par di sentire il nostro Enriques! 
11 capitolo più notevoIe e più interessante è il 3.0, che ha il duro 

titolo, e solenne, Lrr Science nllemande W conire I'csprit de science, 
diviso in due sezioni, la prima delle quali s'intitola, nientemeno, La 
Science nllemande corztre In Vkrité scientijque, e la seconda La Science 

aìleinnnde » pour Ie germtinis-me La a Verità scientificti » è Ia scienza 
di  1,zivoisier e di Lam:irck, che il Lote mostra quante opposizioni abbia 
incontrate dapprima in Germania, e poi n quante niodificazioni sia stata 
sottoposta per assumere un carattere speculativo conforme al genio te- 
desco. In questo capitolo, specialmente -nella prima sezione, sono raccolte 
molte notizie curiose, quantunque poco concludenti, com'è facile indo- 
vinare, per la* tesi dell'autore. 

I-UIGI VALLI. - Il valore sripremo. - Genova, Formiggiiii, 1913 (pp. 324, 
in-80). 

I1 Valli è uno spirito scieritifico e mistico, che è come dire, poco fi- 
losofico: muove dal mistero e ritorna al mistero, perchè la via che per- 
corre ì: un circolo, ogni punto del quale è sempre egualmente distante 
dal centro, dov'è I'origine e quindi la spiegazione e dissoluzione del mi- 
stero. Il suo v a  lore s u p r e m o  è quello a cui sono siibordinati tutti i va- 
lori, e per cui perciò tutti gli altiì sono valori: dovrebbe quindi essere 
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un valore assoluto. l i a  non è: perchè il Valli ha osservato, conl'era stato 
osservato già da altri, che tutti quelli che in ogni tempo sono stati cori- 
siderati come assoluti, erano soltanto valori di  cui s'era dimenticata e 
s'ignorava la relativiti; e quindi se egli, criticando tutti i pretesi valori 
assoluti, che si scoprono mezzi n fini più elevati, ossia valori limitati dal 
concetto delle rispettive funzioni che essi adempiorio nel sistema delia 
vita, è costretto a fermarsi jtinanzi a un valore, di cui non riesce a ve- 
derne uno superiore, a un valore, cioè, di ctii non vede perchè debba 
esser valore, e che, insonii~ia, sfugge alla scienz:i come inesplicabile, e 
in quanto tale convalida tutta la scala dei valori sottostanti, si ferma 
unicamente perchè questo valore d i  f a t t o  C supremo; ma non percliè 
sia supremo iiitrinsccamente, d i  d i ri t t  o, assolutamente. Qttcsto valore, 
supremo soltanto relativrimente a noi, o allo stnto delle nostre cono- 
scenze scientifiche, non è perciò u n  valore assoluto: funge da valore as- 
soluto, pronto a cedere il posto a un valore superiore :ippena ci sia dato 
scoprirne la funzionalitk rispetto a u n  valorc superiore. 11 quale, spiegando 
allora l'iittuale valore supremo, e però abbassandolo a valore subordinato 
o improprio, gli sottcntrerebbe coine supremo in  quanto inesplicabile. In 
guisa clie un mistero cessa, se cessa, per essere sostituito da un  altro mi- 
stero. E sol tri nto l'assoluta ineIiniinabilità del tnistcro, la sua inviricihilc 
resistenza atl' indagine scientifica, dissolvitrice perpetua dei valori assoluti 
della coscienza, salva la moi-ale - il valore, il dovere assoluto - da una 
concezione economica, biolosica, f~inzionalistica, come dice il V,, di tu.tta 
la realtà. Chiamando fu nz io  n a l i s m  o la coi-icezionc dei valori, come 
funzioni :idempienti fini biologici superiori, e Iiinitziti pertanto dal con- 
cetto d'elle funzioni corrispo~denti, e i d ea i i s 111 o la concezione dei va- 
lori come assoluti, ossia come valori-ft~nzio~ii integrati con quel di piU 
di valore che per ciascuno di esso proietta d i  Ih dal limite della funzione 
la coscienza ignara della loro natur:i funzionale, il Valli si rappresenta 
la storia dei sistemi morali come un'alternntiva di periodi idealistici, 
creatori d i  valori, e di periodi funzioi~alistici o critici, i n  cui si spiega 
la funzionalitii dei valori prima tenuti per assoluti, c si sospinge in con- 
seguenza lo spirito uniano verso nuove finaliri. I1 funzionalismo si con- 
chiude con un? forma di idealisn~o. E quello deI Valli mette capo an- 
ch'esso in  una forma sua d'idealismo: che esli però, nel suo caso, pre- 
ferisce denominare iia t u r a I i s m o :  per Ia ragione che il s u o  valore su- 
premo è In universale direzione delIa natura verso la conservazione della 
vita nella discendenza. Ed ì? in sostanza quel nnturaiismo mistico, che è 
proprio di t~i t r i  i naturalisri, che non possono formare con le loro spie- 
gazioni ciiusali una catena di fenoiiieni senza attaccare l'ultimo anello 
all'Ignoto e inconoscibiIe. Giaccliè il mistero, di cui il Valli setite co111- 
penetrata tutra la vita morale, non i! nel suo valore supremo, che è u ~ i  
fatto pet Valli scientificamente constatato e incontestabile; questo fatto 
- questa universa1 corrente della natura indirizzata alla propria conser- 
vazione attraverso gl'individui - questo fatto è soltanto Ituftimo anello 
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della catena la quale potrh reggerci solo se essa sarà legata ad un chiodo; 
e questo cliiocio, questo valore supremo - pii1 supremo ancora del valore 
supremo che ci oCre il Valli - è di lj: dal fatto: 6 l'Ignoto, che potrh 
indietreggiare, ma non stiri mai raggiunto; ed 6 percih iriconoscibilc. Ed 
è cluello che rendz valore il <i valore supremo n, a cui si 6 ferriiato i l  
Valli, e perb tutt i  gli altri valori sottostanti: tutti valori inipropii. La 
luce del vafore, della moralità, piove tutta da questo termine trascetidente 
tutta la scola dei valori nssegnabili: e, sottratta quella luce, il rnoiido di- 
venta una tenebra uni~rcrsale, e la scala precipita tuttn. 

I! valore stiprerno, dunque, della costriizione morale tentata dal Valli 
non è quello che egli ha creduto, benchè egli stesso io intravveda nelle 
effusioni iiiistiche delle prime e delIe ultiiiie pagine del suo libro. Se 
avesse visto chiaramente che il suo valore siipremo pub esser valore, per 
lui ,  avendone uno sopra di sè (che è poi il Dio ignoto), avrebbe f'ors'anco 
potuto vedere rin'altra cosa: che cioè su quella via, che egli batte, non 
c'è valore supremo, e però non c'è valore, non c'è morale. La sua con- 
cezione della inorale è una concezione economica, che fa appunto drlia 
inorale un'econornia (i-eendendo perciò impossibile, perchè astratta, la stessa 
economia). infatt i  cluesto ignoto, nelle cui braccia ci si dovrebbe gettare 
per s;ilvare In morale, non è un vero ignoto, come richiederebbe il mi- 
sticismo morale Jell'egrepio autore. & un ignoto si o no. Ignoto puo;rd 
nos, ncin per se. Collocato com'e, sulla via stessa della scienza, dietro il 
pscudo-valore-su prenio, osso è della stessa natura di questo, eternamente. 
Non importa che noi non lo conosceremo mai, perchè egli indietreggeri 
seitlprq ;@gli indietreggerà appunto perchè, se restasse fermo, data la sua 
natura, - quella natura chc è propria di ogni valore - egli sarebbe co- 
nosciuto, e per6 atnmazzato come valore. E pero io non ho bisogno di 
corrergli dietro per cercare di vederlo in faccia: anche restando di qu:r 
da quel valore, che è reso valore da esso, so che cos'è, e quanto vale: 
ci06 che non vai niente. Non va1 niente, perchè o non è l'ultimo valore 
(cnnie non pu0 essere), e tic ha uno ancora dietro di se, che lo f a  va- 
lore; e per sè quindi non va1 niente; o è l'ultimo, e non va1 niente lo 
stesso, perchè osni valore deve poter essere criticato dal funzionalismo, 
ossia non dev'esser l' ultimo. 

Mistico è dunquc il  Valli, ma cattivo interpetre ddle esigenze più 
profonde del misticismo, che ha sempre diffidar0 di quella scienza e.di  
quella psicologia, a cui il Valli tributa così riverente omaggio. I1 misti- 
cismo ha sapuio in ogni tempo che quel giuochetto della scienza, di 
rirlcorrere attraverso i1 tcrnpo e lo spazio I'igtioto, è vano: perchè que- 
sto corre dietro a noi, e noi inseguiamo soltanto la sua ombra. E per 
atyerrarlo perciò bisogiiu fermarci, e volgerci indietro. Giacchè anche 
l'Ignoto, come igrioto, dev'essere pure aflerrrito: esso infatti è pel mistico 
la realth; e se questa gli s'invola sempre d'innanzi, e corre, e fugge, il 
misticisrno diventa scetticismo. 

Ma, forse anche riuscito a costruire una concezione mistica (ed egli 
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può crederlo perchè infatti si arresta a un ignoto, che a lui, oro, si pre- 
,sèn ta assolutainente ignoro), il Valli avrebbe perciò costruita una conce- 
zione morale? Il misticisnio è stata in ogni tempo, come concezione re- 
'ligiosa, negazione della libertti ,del soggetto, e però del rnoi~do morale. 
'I1 Valli, nel suo naturrìlisrno, iion sospetta riemmeno il vero soggetto 
della vita morale. Ridnce il valore a una valutnzioi:e, ma la valutaziorie 
tè prima la valutazione cosynte, che ci si presenta come tale; e come 

. tale agisce quasi potenza suggestiva, tanto più energicamente qua rito più 
vasta è la sfera in cili la valutazione stessa è costailte; ed C poi la dire- 
.zione in generale della realtà, della riatura, che ci trascina, attraendoci 
nelle sua corrente cori una forza, punto razionale C logica, ma  ineramente 
psicologica, che è la sostanza del sentimento dell'obbligatorieth morale: 
.qualche cosa di simile, n?iitatis rnuttzndis, alla grazia di S. Paolo, e che 
non mette il Valli in  un imbarazzo minore di quello dei teologi quando 
:si trovano a giustificare, insieme con la gr:izia, lo libert;. cr Nel fatto D, 
,dice il Valli, CC imposizione e adesione, attrazione della direzione esterna 
.o spinta atiesiva dello spirito nel senso della direzione esterna, sono as- 
solutamente una  cosa sola 1i (p. So; cfr. p. gg). Viceversa, i n  tutta In sua 
teoria delle valutazioni non fa altro che opporre quesza valutezione 06- 
gettiva, che noil è altro che un caso o una forma delln direzione dell'uni- 
verso naturale, al soggetto che ne subisce l' inff usso. I.= tutta la sua con- 
cezione naturalistica si regge su i  concetto d i  una natura che C un pre- 
supposto d'ogni determinazione del soggetto. E a pag. 309 si ammira 
;l'ingenuità di  una interrogazione coìlie la seguente (alla quale Kant, se 
non altri prima di  lui, ha gih risposta da un bel pezzo): Ma (per ripe- 
.tere un vecchio argomento) Ia priorità gnoseologica della coscienza potrà 
mai informare sul serio (!) la priori t i  ontologicn dell'universo I>.  Vecchjo 
(oh quanto vecchio !) argomento, che importa, mi  pare, con ogni evidenza, 
!'opposizione della natura, in cui è , i l  valore, al soggetto, clie è il soggetto 
.dell'azione morale. 

'Ma il Valli, cotnbattendo l'antica obbiezione che una visione del- 
;l'essere, come questa in cui consiste il suo conceito delle valutazioni, noil 
:genera una disposizioi~e pratica, un desiderio, un atto di volontà, - ob- 
biezione che cade, secondo i1 Valli, per Iri sen~plice osservazione psicolo- 
gica degli effetti prodotti in noi dalla suggestione deli'esernpio e d i  ogni 
movimento che noi possiamo seguire, - dimostra di non aver riflettuto 
abbastanza sul concetto dclla valutazione o del giudizio pratico : che non 
è per lui l'atto stesso della volontti, ma di una conoscenza che s'esercita 
sulla volontà. E questo eqrrivoco gli permette di parlare di u n a  valuta- 
.zione oggettiva, e di assimilare quindi le valutazioni alle così dette dire- 
zioni della natura. I1 valutare degli altri noil è per noi valutare se iioa 
4 valutare nostro: altrimenti è per noi non volurare. E salutare non pub 
significar altro che volere. Quindi il problema che l'A. si propone del- 
l'assimilazione dell'atro singolo :illa valutazione collettiva non esiste. Il 
Valli comiricia dailo staccare l'azione dalla valuttìzione: e questo gli rende 
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possibile tutto i l  suo ni~tìtralismo. Ed è ovvio che non possa pii1 costruire. 
una morale, poiche In moralità consiste appunto nell'unith di azione e. 
valutazione, ossia nel concetto dell'azione come creatrice di valori: azione, 
che è la stessa realtà del soggetto morale, che il Valli non potrh tnettere- 
da parte senza esser chiamato, prima o poi, a dover fare i conti con 
esso: e senza perciò dover piegare le ginocchia innanzi ii Iui, quando se. 
ne vede poi comparire innanzi l'on~bra iiraggiungibile dal seno stesso 
della Natura. 
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